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Atenei, al Sud
il primato
della Federico II

Il fine vita e la dignità della persona
tema da affrontare senza ideologismi

Mariagiovanna Capone

L a formazione universitaria 
italiana è  al  settimo posto 

nel mondo, al secondo nell'Ue. È 
quanto  emerge  dalla  classifica  
mondiale degli atenei Qs. In Ue 
l'Italia è al secondo posto, dietro 
solo alla Germania. L’università 
La Sapienza di Roma si confer-
ma leader mondiale negli Studi 
Classici, lasciando alle sue spal-
le gli atenei di Oxford e Cambrid-
ge.  Un  primo  posto  nella  QS  
(Quacquarelli Symonds) World 
University Rankings in Classics 
&  Ancient  History  grazie  al  
100% di  Academic Reputation,  
punteggio irraggiungibile per le 
inglesi che restano ampiamente 
dietro in questo campo utile per 
il punteggio finale. La categoria 
premia anche l’università di Na-
poli Federico II che con 36 punti, 
uno in meno rispetto allo scorso 
anno, resta un riferimento na-
zionale in questo settore con il 
suo sesto posto superando le ita-
liane Ca’ Foscari di Venezia (45) 
e Torvergata di Roma (40) e mi-
glior piazzamento per  l’ateneo 
federiciano.  Anche  l’università  
l’Orientale  in  questa  categoria  
perde qualche posizione passan-
do  dalla  fascia  51-90  a  quella  
51-100. Federico II scende anche 
in  Natural  Sciences,  perdendo  
ben 19 posti rispetto allo scorso 
anno,  passando  dal  205esimo  
posto  al  224esimo.  Probabile  
che questi cali potranno influire 
sulla classifica globale che sarà 
pubblicata a giugno (lo  scorso 
anno era al 335esimo posto), ma 
intanto  un  buon  piazzamento  
l’ateneo federiciano lo  conqui-
sta nella classifica europea: è al 
24esimo  posto  in  quella  Sou-
thern Europe 2024 (su 146 ate-
nei) e 154esima in quella globale 
dell’Europa  su  688.  Non  male  
l’università di Salerno che è al 
74esimo  posto  nella  Southern  

Europe e 339esima in tutta Euro-
pa, poi troviamo la Vanvitelli, ri-
spettivamente  al  102esimo  e  
458esimo posto; seguono la Par-
thenope, 104esimo e 466esimo 
posto,  e  Università  l’Orientale,  
126esimo posto e fascia 551-600 
in quella globale.

Tornando alla Qs World Uni-
versity Rankings by Subject, l’I-
talia è settima al mondo per po-
sizionamenti, dietro a Usa, Re-
gno Unito, Cina, Germania, Au-
stralia e Canada. È ottava invece 
per numero di atenei presenti:  
ce ne sono ben 56. Per il numero 
di discipline presenti, la Federi-
co  II  è  quinta  con  30  materie  
(con  un  aumento  di  quattro),  
preceduta da La Sapienza, Alma 
Mater di Bologna, Università di 
Padova e Statale di Milano, e pre-
cede Università di Pisa, di Tori-
no, di Firenze, Politecnico di Mi-
lano e Roma Tor Vergata. 

La Federico II resta sempre la 
prima università del meridione. 
Oltre alle debacle di Classics & 
Ancient History e Natural Scien-
ces, l’ateneo federiciano sale in 
molte discipline tra cui Pharma-
cy and Pharmacology (85), Agri-
cultural and Forestry (93, terza 
in Italia dopo Bologna e Pado-
va). In questo settore troviamo 
anche  l’Università  di  Salerno  
che scende dalla fascia 301-350 
alla fascia 351-400.  Federico II  
sale di ben 32 posti in Arts and 
Humanities (261), di 25 posti in 
Life  Science  &  Medicine  sale  
(226), 7 posti in Engineering & 
Technology (191). In crescita an-
che Social Sciences & Manage-
ment (331),  Biological  Sciences 
(151-200),  Geology  (151-200)  
mentre  Dentistry  è  new  entry  
nella fascia 51-100. Stabile in Ar-
chaeology (101-150) conquistan-
do un ottavo posto italiano, men-
tre l’Orientale è stabile nella fa-
scia  201-240;  Chemistry  
(251-300), con l’Università di Sa-
lerno  che  sale  dalla  fascia  
601-630 alla fascia 651-600; Com-
puter Science and Information 
Systems (301-350) dove pure Sa-
lerno è stabile (551-600); Earth 
& Marine Sciences (151-200); Me-
dicine (201-250) ma è settima in 
Italia, mentre l’Università Vanvi-
telli scende dalla fascia 551-600 
alla 651-700; e Engineering Civil 
and  Structural  (51-100)  ma  è  
quarta in Italia. 
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Il lavoro che manca
e il turismo che cresce
Gentile Direttore, dopo la 
chiusura di tutte le industrie, 
grandi o piccole che fossero e 
dopo il fallimento delle attività 
artigianali, per la spietata 
concorrenza cinese, l'economia 
di Napoli sembrava destinata a 
soccombere, ma per fortuna, 
grazie alla sua bellezza 
paesaggistica ed artistica, da 
alcuni anni ha cominciato ad 
attrarre folle debordanti di 
turisti, accorsi dall'Italia e 
dall'estero ed incuranti delle 
deficienze nei trasporti o dal 
gran numero di chiese chiuse, i 
quali hanno portato 
entusiasmo, ma soprattutto 
ricchezza. Molte famiglie, più o 
meno abusivamente, hanno 
aperto dei bed & breakfast , 
mentre ristoranti e pizzerie 

sono sempre affollati. A portare 
sollievo vi è poi la più alta 
concentrazione d'Italia, che 
usufruisce del reddito di 
cittadinanza, pur svolgendo al 
nero attività lavorativa. 
Speriamo che il turismo 
aumenti sempre più a premiare 
una città dalla storia gloriosa, 
ma soprattutto a riempire le 
tasche dei suoi abitanti.

Achille Della Ragione
Napoli

La strana passeggiata
raccontata da Schmidt
Gentile direttore de Core, il neo 
direttore del Museo e del Bosco 
di Capodimonte Schmidt ha 
rilasciato, su Il Mattino del 4 
aprile 2024, una dichiarazione 
assai "curiosa". Ha parlato di 
una "passeggiata stupenda" che 
egli percorre a piedi dalla 
fermata Museo della Linea1 
sino alla Reggia. Sono 
vivamente intrigato: forse c'è un 
nuovo percorso con alberi, fiori 
e interdetto alle vetture di cui la 
cittadinanza non è stata 
informata? Lo domando perché 
proprio il tratto da piazza 
Museo a Capodimonte, 
attraverso le infernali via Santa 
Teresa degli Scalzi e Corso 
Amedeo di Savoia, è una bolgia 
di smog, rumori e stress. Se 
invece l'itinerario è all'interno 
del quartiere Sanità, bisogna 
avere gambe da scalatori, vista 
l'impervia e lunga strada in 
ascensione da compiere. 
Trent'anni fa vi fu il progetto - 
ahinoi, mai realizzato - della 
Linea 9 dei due Musei: avrebbe 
garantito una svolta epocale per 
rimediare al problema della 
"irraggiungibilità" di 
Capodimonte, e che Schmidt 

nega esista. E, già che mi trovo, 
vorrei porgli un secondo 
quesito: come crede di dirigere 
il museo se dovesse mai 
divenire pure primo cittadino di 
Firenze, o sedere tra i banchi 
dell'opposizione? In modalità 
remoto, per caso? Se 
Capodimonte è divenuto un 
gioiello luccicante, lo si deve 
allo zelo del suo predecessore e 
dei dipendenti da lui guidati. Le 
cose buone non procedono per 
inerzia; occorrono quotidiani 
impegno e dedizione sul posto.

Leonardo Sestopassi
Napoli

Piccoli abusi edilizi
il rimedio già esiste
La recente proposta del 
ministro Salvini non è altro che 
una manovra elettorale perché i 
piccoli abusi interni alle 
abitazioni sono già sanabili con 
la presentazione di una scia e/o 
cila in sanatoria ai sensi della 
legge 380/01 presso il comune 
con il pagamento di una 
sanzione di 1000 euro. Quindi, 
secondo me, si tratta di una 
grossa “bufala”.

Francesco Amatore
Napoli

Assicurazioni auto 
Campania danneggiata
Caro Direttore de Core, 
desidero prendere le difese, se 
lei me lo consente, dei cittadini 
napoletani. Art. 3 della 
Costituzione: «Tutti i cittadini 
hanno pari dignità sociale e 
sono eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali». Per quanto 

sopra non vedo il motivo perché 
i napoletani debbano essere 
svantaggiati rispetto ai 
milanesi, torinesi, genovesi etc. 
Quando comprano un veicolo 
pagano tre o quattro volte in più 
per assicurarlo. Le compagnie 
giustificano ciò con un maggio 
numero di sinistri al sud. Ma mi 
sovviene che la responsabilità 
deve essere individuale. Perché 
non si parte da un importo 
nazionale. Dopodiché se risulta 
una persona assennata e senza 
incidenti il premio potrà essere 
diminuito come avviene già ora 
ma partendo da una 14°. Se 
invece dovesse risultare un 
guidatore incauto verrebbe 
aumentato. Penso che sia una 
cosa giusta ed a costo zero per il 
Governo che ne potrebbe 
ricevere solo plausi.

Elio Molfini
Napoli

Europa, serve una vera
Unione Politica
Egregio Direttore, Altiero 
Spinelli l’aveva capito già nel 
lontano 1941, quando, al confino 
nell’isola di Ventotene, scrisse “ 
Il Manifesto di Ventotene”. Una 
bella testa! Ora è facile, 
l’abbiamo capito tutti …. O 
almeno avremmo dovuto 
capirlo. Putin, ovviamente, ha 
vinto le elezioni. Le ha vinte con 
una maggioranza dell’87% e 
un’affluenza di oltre il 70%, ben 
superiore a quella dell’ultima 
volta. Ora, mentre guarda, con 
soddisfazione (moderata), le 
dichiarazioni scomposte dei 
paesi europei, attende l’esito 
delle elezioni USA del prossimo 
novembre. Non è escluso che le 
vinca Trump. In tal caso, niente 
più aiuti USA (quelli 
importanti) all’Ucraina, e lui, lo 

Zar, avrebbe campo libero in 
Europa. Ora, se qualcuno non 
l’avesse ancora capito, è tempo 
di costituire l’ “Unione Politica 
Europea”, mettendo a fattor 
comune Difesa, Politica Estera 
ed Economia (almeno), come 
auspicava Spinelli. In caso 
contrario, il destino 
dell’Europa, con le sue divisioni 
e la sua insignificanza politica, 
sarebbe segnato.

Filippo De Luca
Napoli

Ferrovie in Campania
fare più chiarezza
Gentile Direttore de Core, il 
settore del trasporto ferrato 
segna interessanti novità e 
realizzazioni in Campania . Di 
questi giorni il completamento 
della elettrificazione del tronco 
Salerno - Mercato San Severino 
e la conferma della 
elettrificazione fino ad Avellino 
entro il 2025. Le buone notizie 
si completano con l’annuncio 
della riattivazione del tratto 
Benevento - Foggia dopo la 
interruzione per frana e le 
notizie sull’avanzamento - con 
grande ritardo - delle Benvento 
- Napoli Via Valle Caudina .
Il rilancio del trasporto 
ferroviario fa ricordare i tempi 
in cui l’asse che attraversava la 
Campania interna sulla tratta 
per Bari alimentava diversi 
collegamenti complementari in 
coincidenza con il treno da 
Roma o da Bari con treni per 
l’Irpinia e il Molise. Al 
momento l’investimento nelle 
reti complementari ha dato 
priorità al collegamento con 
Salerno , in vista anche della 
operatività dell’aeroporto Costa 
di Amalfi a Pontecagnano . Una 
priorità definita in base a scelte 

strategiche che tuttavia non 
sono prive di criticità per i 
territori serviti un tempo 
dall’hub beneventano , visto 
propri che la tratta da Avellino 
a Benevento risulta unicamente 
in fase di progetto! Sono anche i 
corso i cantieri per la “Alta 
capacità” Napoli - Bari ma 
mancano ancora evidenze 
concrete per la tratta che deve 
attraversare Benevento. Non si 
vuole pensare che vi sia una 
pianificazione intesa a rendere 
operativa e con funzioni di Hub 
la neo stazione di Hirpinia ma 
in assenza di evidenze adeguate 
qualche incertezza diventa 
legittima. Oggi Benevento è 
anche servita da treni a lunga 
percorrenza che collegano Bari 
e Lecce con Milano e Torino ma 
se non viene data urgenza al 
completamento della 
elettrificazione delle linee 
complementari e concrete 
evidenza circa la 
cantierizzazione della tratta 
Vitulano - Apice si rischia solo 
di riservare alla ferrovia una 
funzione di drenaggio della 
aree interne in direzione della 
costa e verso il nord . Quando la 
Francia inaugurò la alta 
velocità da Parigi a Marsiglia 
(TGV) furono introdotti 
incentivi specifici per 
incoraggiare il decentramento 
di imprese e uffici verso 
Marsiglia in modo che il treno 
potesse contribuire al 
riequilibrio territoriale e non ad 
aumentare la congestione 
dell’area parigina. Speriamo 
vengano lumi dall’incontro 
organizzato al Centro La Pace di 
Benevento con Giampiero 
Strisciullo , l’amministratore 
delegato di RFI, il prossimo 6 e 7 
maggio .

Carmine Meoli
Cautano (Benevento)

Il dibattito

Marco Ciriello

Ametà di “Parlare al silenzio. La mania di raccontare il tennis” 
(add editore) Federico Ferrero scrive di quando entrò nella 
sala stampa del torneo di Monte Carlo e si ritrovò al cospetto 
di Rino Tommasi, Gianni Clerici, Ubaldo Scanagatta e Lea 

Pericoli, passando dalle pagine alla vita, dal sogno alla realtà, 
tanto che sembra una delle scene di “Notti magiche” di Paolo Virzì 
quando mostra il suo ingresso nel mondo del cinema tra 
sceneggiatori e registi. Ferrero costruisce una sorta di romanzo di 
formazione, riassumendo l’esperienza dell’ultima generazione 
che ha fatto in tempo a farsi mandare agli eventi seppure 
arrangiandosi e poi è finita a raccontarli da casa. È bravo a 
riassumere il mondo del giornalismo tennistico, con i suoi 
fuoriclasse e i suoi impiegati, con gli imbrogli di inviati scarsi e le 
lezioni aristocratiche di Jacopo Lo Monaco. Tra esperienze 
fantozziane e riflessioni antropologiche, inchioda il mestiere del 
telecronista di tennis diventando una specie di Joseph Roth che 
scrive dell’impero austro-ungarico mentre scivola via. Uomini, 
donne, lingue, toni, viaggi e soprattutto tennisti che passano e 
svaniscono, mentre vengono cantati da lontano, 
nell’inafferrabilità di un tempo separato, percepito, compreso, ma 
non salvabile. 
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Elio Palombi *

L a  relazione  annuale  sull’attività  del  
2023 della Corte costituzionale, svolta 
dal presidente Augusto Barbera, in da-

ta 18 marzo 2024, alla presenza delle più al-
te cariche dello Stato, assume un’impor-
tanza rilevante particolarmente sul tema 
del fine vita, che viene affrontato, da esper-
to costituzionalista, con la piena consape-
volezza  delle  complesse  problematiche  
sottostanti. Purtroppo, di fronte alla pres-
sante esigenza di  rispondere normativa-
mente all’avanzare  di  nuove  istanze  sul  
problema del fine vita, si assiste alla lati-
tanza del potere legislativo, cui spettereb-
be il compito di agire per risolvere un pro-
blema estremamente delicato, che attiene 
al rispetto della dignità della persona uma-
na.

La Corte Costituzionale, già in relazione 
al caso Cappato, che accompagnò in Sviz-
zera Dj Fabo, che aveva deciso di porre fine 
alla propria esistenza, avendo individuato 
una circoscritta area di non conformità co-
stituzionale dell’art. 580 c.p., che prevede 
il reato di aiuto al suicidio, in relazione ai 
principi di cui agli artt. 2, 13 e 32 Cost., con 
ordinanza n. 207 del 2018 decise di fare ri-
corso a una pronuncia interlocutoria, so-
spendendo il giudizio in corso e sollecitan-
do il Parlamento a intervenire prontamen-
te. Veniva, pertanto, fissata una nuova di-
scussione delle questioni di legittimità co-
stituzionale all’udienza del 24 settembre 
2019, in esito alla quale, nelle speranze del-
la Corte, sarebbe stata valutata l’eventuale 
sopravvenienza di una legge che avrebbe 
dovuto regolare la materia in conformità 
alle segnalate esigenze di tutela.

Le aspettative della Corte, purtroppo, so-
no state vane, e, pertanto, di fronte a un 
Parlamento  inadempiente,  l’urgenza  del  
problema la ha obbligata, ha osservato il 
presidente  Barbera,  “a  procedere  con  
un’autonoma soluzione inevitabile in for-
za dell’imperativo d’osservare la Costitu-
zione”. La Corte, pur consapevole che in-
combe sul Parlamento il dovere di norma-
re sulla  delicata materia,  ha ritenuto di  
non poter ulteriormente esimersi dall’in-
tervenire, in guisa da rimuovere il vulnus 
costituzionale  riscontrato.  Con  sentenza  
n. 242 del 2019 la Corte, quindi, individua-
va un’area di non conformità costituziona-
le dell’art. 580 c.p., in relazione ai principi 
di cui agli artt. 2, 13 e 32 Cost., in relazione a 
quei casi in cui l’aspirante suicida si identi-
fichi in una persona (a) affetta da una pato-
logia irreversibile e (b) fonte di sofferenze 
fisiche e psicologiche, che trova assoluta-
mente intollerabili, la quale sia (c) tenuta 
in vita a mezzo di trattamenti di sostegno 

vitale, ma resti (d) capace di prendere deci-
sioni libere e consapevoli. Nel caso in cui i 
vuoti di disciplina rischino di risolversi in 
una menomata protezione di diritti fonda-
mentali della persona, osservava la Corte, 
questa “può e deve farsi carico dell’esigen-
za di evitarli, non limitandosi a un annulla-
mento ‘secco’ della norma incostituziona-
le, ma ricavando dalle coordinate del siste-
ma vigente i criteri di riempimento costitu-
zionalmente necessari, fin tanto che sulla 
materia non intervenga il Parlamento”. 

Entro lo specifico ambito del caso in esa-
me, osservava la Corte, “il divieto assoluto 
di aiuto al suicidio finisce, quindi, per limi-
tare la libertà di autodeterminazione del 
malato nella scelta delle terapie, comprese 
quelle, finalizzate a liberarlo dalle soffe-
renze, scaturenti dagli artt. 2, 13 e 32, se-
condo comma, della Costituzione”. A ben 
vedere la Corte, nel vaglio di costituzionali-
tà della norma, ha analizzato il caso entro i 
limiti caratterizzanti il fatto all’esame del 
giudice rimettente, che non prevedeva af-
fatto una condotta attiva consistente nella 
somministrazione  di  un  farmaco  atto  a  
provocare  la  morte,  bensì  quella  mera-
mente attuativa della altrui decisione di  
porre fine alla propria esistenza, essendosi 
l’imputato limitato ad assecondare la vo-
lontà della persona da aiutare, accompa-
gnandola in auto in Svizzera. Nel caso di 
specie, l’imputato non era certo animato 
dall’intento  di  collaborare  attivamente  
con l’aspirante suicida, aiutandolo nel suo 
proposito di por fine alla sua vita, ma inter-
venne soltanto in soccorso di chi, per sot-
trarsi a una vita di immani patimenti, era 
ben  determinato  nella  sua  decisione.  
Quando un soggetto malato terminale, nel-
la impossibilità materiale di realizzare da 
solo, perché paralizzato, la sua determina-
ta volontà di por fine alle sue sofferenze, il 
solo trasporto in auto in un luogo dove è 
possibile concretizzare questa finalità, lun-
gi dal rappresentare un’offesa al bene vita, 
acquista il significato di atto di umana soli-
darietà verso chi vive momenti tragici di 
vita invivibile.

Andando, quindi, ben al di là del caso 
oggetto di esame da parte del giudice ri-
mettente, la Corte, avverte, in ogni caso, 
l’urgenza di provvedere, constatando che 
la  indiscriminata  repressione  penale  
dell’aiuto al suicidio, prefigurata dall’art. 
580 c.p., entra in frizione con i precetti co-
stituzionali evocati. Ha, pertanto, dichiara-
to l’illegittimità costituzionale dell’art. 580 
c.p. nella parte in cui non esclude la puni-
bilità di chi, con le modalità previste dagli 
artt. 1 e 2 della legge 22 dicembre 2017 n. 
219, agevola l’esecuzione del proposito di 
suicidio,  autonomamente  e  liberamente  

formatosi, di persona che si trovi nelle con-
dizioni sopra descritte. Di fronte alla ne-
cessità di risolvere un problema estrema-
mente  attuale,  la  Corte,  consapevole  di  
aver aperto la strada all’introduzione del 
suicidio assistito, attraverso una condotta 
attiva di somministrazione di un farmaco 
idoneo a cagionare la morte della persona, 
auspicava un pronto intervento del legisla-
tore nella delicata materia che tanti dibat-
titi suscita nella società. In ogni caso, al fi-
ne di evitare pericoli di abusi per la vita di 
persone in situazioni di vulnerabilità, la  
Corte,  consapevole  della  responsabilità  
che si era assunta, avvertiva l’esigenza di 
descrivere analiticamente le modalità di  
verifica medica della sussistenza dei pre-
supposti in presenza dei quali una persona 
possa richiedere l’aiuto al suicidio. Tutte le 
verifiche sulle “condizioni richieste” e “sul-
le modalità di esecuzione” dovranno esse-
re fatte da una struttura del Servizio sani-
tario pubblico, e dopo aver raccolto il pare-
re  del  Comitato  etico  territorialmente  
competente.

Il presidente Barbera, nella sua relazio-
ne, si rammarica per il fatto che le Camere 
non  siano  intervenute  per  risolvere  il  
drammatico problema del fine vita, rinun-
ciando a una prerogativa che ad esse com-
pete e obbligando la Corte a procedere con 
una propria e autonoma soluzione, “inevi-
tabile in forza dell’imperativo di osservare 
la Costituzione”. Ma vi è di più, perché di 
fronte al perdurante vuoto legislativo na-
zionale non solo occorre registrare la pre-
senza di suicidi assistiti di cittadini italiani 
che si compiono all’estero, ma principal-
mente il fatto che sulla materia hanno ini-
ziato a legiferare le Regioni, con il concre-
to rischio che una materia così importante 
e delicata finisce per essere strumentaliz-
zata dalla politica. Senza contare, poi, la di-
sapplicazione immediata, da parte dei ma-
gistrati ordinari, delle norme che essi ri-
tengono in contrasto con la Costituzione. 
In questi casi  i  giudici ordinari,  anziché 
sollevare la questione di costituzionalità, 
emanano una decisione costituzionalmen-
te conforme, che finisce per disapplicare le 
disposizioni legislative. Ci sono stati, e con-
tinuano ad esserci, numerosi ricorsi ai Tri-
bunali per rivendicare il diritto a morire, 
con sentenze tutt’altro che univoche. 

È compito della Consulta custodire la 
Costituzione, mentre con queste iniziative, 
nella perdurante latitanza della politica, si 
crea, come sottolineato dal presidente Bar-
bera, “una fragile Costituzione dei custo-
di”. Il Parlamento, pertanto, non deve più 
attendere,  impegnandosi  a  regolare  con 
legge il suicidio assistito, prevedendo, tra 
l’altro, strutture sanitarie adeguate e orga-
nizzate per poter seguire medicalmente e 
psicologicamente colui che decide di porre 
fine anticipatamente alla sua vita. Nell’af-
frontare il tema del fine vita, che impegna 
profondamente le nostre coscienze, il legi-
slatore deve mettere da parte le contrappo-
sizioni ideologiche tra maggioranza e op-
posizione,  puntando  fondamentalmente  
su scelte, condivise sul piano etico, relative 
al rispetto della dignità della persona.

*Avvocato, docente di Diritto penale
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La graduatoria

Segue dalla prima

Fabio Ciaramelli

S embrerebbero più che maturi 
i  tempi per mettersi  proprio 

tutti a perseguire la pace. Ripren-
dendo  un’espressione  talmudica  
che dava il titolo all’ultimo roman-
zo di Primo Levi, verrebbe proprio 
da aggiungere: “se non ora, quan-
do?”. 

Eppure,  nonostante  tutto  ciò,  
neanche ora si fa strada un’ampia, 
estesa e corale invocazione della 
pace. Al contrario, il  "pacifismo" 
sembra diffondersi solo dalle no-
stre  parti  (soprattutto  in  chiave  
preelettorale), dove si fa leva sullo 
choc, l’indignazione, la rabbia e la 
rivolta per i lutti  provocati  dalla 
guerra, per poi però sorvolare qua-
si sdegnosamente sul dato di fatto, 
fastidioso ma innegabile, che la pa-
ce dovranno farla  proprio quelli  
che viceversa non mostrano alcu-
na  intenzione  d’interrompere  le  
ostilità: cioè russi e ucraini, da un 
lato, e Hamas e Israele, dall'altro. 
Nessuno di loro, allo stato, sembra 
neanche lontanamente disposto a 
intravedere un’interruzione degli 
scontri in atto. 

Putin ha certamente parlato più 
volte e anche di recente di “pace 
russa”, basandola su “denazifica-
zione  e  neutralizzazione  dell’U-
craina”. (S’è ora saputo che anche 
Donald Trump ha un suo piano di 
pace per mettere fine alla guerra: 
costringere Kiev ad accettare il fat-
to  compiuto,  rinunciando  a  Cri-
mea e Donbass). Ma come negare 
che una simile “pace” non signifi-
chi altro che la continuazione del-
la guerra con altri mezzi? 

Anche in Ucraina esiste un pia-
no di pace, preparato da Zelensky 
e dai suoi uomini, che prevede il ri-
pristino  dell’integrità  territoriale  
del Paese attraverso il ritiro delle 
truppe russe e il ritorno all’ordine 
mondiale basato sulle regole. An-

che in questo caso, però, la realiz-
zazione della “pace” non può pre-
scindere dalla continuazione della 
guerra. 

Le cose non cambiano in Medio 
Oriente, dove la logica che muove i 
belligeranti è egualmente lontana 
da qualunque prospettiva di pace, 
nonostante l’annunciato ritiro del-
le truppe israeliane dal Sud della 
striscia di Gaza, accompagnato pe-
rò dalla conferma dell'operazione 
a Rafah, il che spiega l’ennesimo 
stallo dei negoziati per la tregua. 
La pace a Gaza, insomma, forse la 
vogliono  tutti,  certamente  però  
non le  parti  in  causa impegnate  
nella guerra. Ciò vale senz’altro e 
da gran tempo per Hamas e per i 
suoi sostenitori diretti e indiretti, 
soprattutto l’Iran, che fanno della 
distruzione dello Stato d’Israele – 
definito sprezzantemente l’entità 
sionista  –  il  proprio  principale  
obiettivo politico. Ma ormai vale 
anche  sempre  di  più  anche  per  
Israele, dove già negli ultimi anni e 
poi in modo esponenziale dopo i 
pogrom del 7 ottobre s’è progressi-
vamente ridotto lo spazio del paci-
fismo  militante,  soppiantato  dal  
bellicismo della destra nazionali-
sta e religiosa, che ha numerica-
mente  surclassato  gli  esponenti  
del sionismo laico e socialista. C’è 
però da aggiungere che, tra quanti 
vivono in Israele, l’emarginazione 
delle prospettive pacifiste s’è  or-
mai fatta strada anche a sinistra, 
cioè ben oltre i sostenitori del go-
verno Netanyahu. Lo ha mostrato 
chiaramente Federico Rampini in 
un  recente  articolo  del  Corriere  
della sera, in cui ha riferito le paro-
le d’un autorevole storico di sini-
stra  come  Benny  Morris,  per  il  
quale  Netanyahu,  benché  da  lui  
considerato  “un  incompetente  e  
un codardo”, tuttavia “ha ragione 
su un punto, e su questo ha l’ap-
poggio della maggioranza di  noi  

israeliani, me compreso: dobbia-
mo andare fino in fondo nella di-
struzione di Hamas”. 

Poiché sono queste le posizioni 
effettive dei belligeranti, per i qua-
li  la  pace non è affatto  il  primo 
obiettivo, non è certo per mancan-
za di sensibilità morale se molti di 
noi restano perplessi e interdetti 
di  fronte ai  proclami pacifisti  di  
quanti in Occidente s’oppongono 
all’odierno imperversare dei venti 
di guerra e si  stracciano le vesti  
poiché nessun leader politico rie-
sce a imporre negoziati di pace o 
magari almeno una tregua. I paci-
fisti hanno ragione nel constatare 
realisticamente che la guerra, col 
suo seguito di morte e devastazio-
ne,  non  risolve  alcun  problema,  
anzi ne crea infiniti altri. Sennon-

ché, è proprio una considerazione 
realistica delle cose che mostra il 
carattere  astratto  e  ineffettuale,  
quando non smaccatamente stru-
mentale, di prese di posizione pa-
cifiste esterne alle parti in causa, 
che  non  a  caso  i  belligeranti  si  
guardano  bene  dall’abbracciare.  
Emerge allora  una  domanda in-
quietante: non sarà che i veri pro-
tagonisti delle odierne guerre non 
invocano la pace e non si sbraccia-
no  per  conseguirla  esattamente  
perché ciò che gli sta a cuore non è 
per nulla la pace, ma unicamente 
la  vittoria?  Che poi  quest'ultima  
non appaia affatto a portata di ma-
no – e neanche pienamente realiz-
zabile – non promette nulla di buo-
no.
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Roberta Amoruso

T rento si trasforma di nuovo per dare la 
scena ai nodi di oggi e di domani e 

cercare delle risposte per un futuro segnato 
da incertezze. Strade, piazze, teatri, aule 
universitarie e palazzi istituzionali della 
città daranno voce a cinque premi Nobel, 
22 ministri, 40 economisti internazionali, 
60 rappresentanti delle più istituzioni 
europee e nazionali e 57 tra manager e 
imprenditori presenti nel panel, accanto a 
80 relatori del mondo accademico, leader 
sindacali e partiti insieme a cantanti e 
musicisti. Oltre 280 gli eventi con oltre 600 
protagonisti che per quattro giorni 
seguiranno il fil rouge della 19esima 
edizione del Festival dell’Economia a cura 
per il terzo anno del Gruppo 24 Ore e del 
Sistema Trentino, un palinsesto diffuso in 
tutta la città. Il contesto globale, tra 60 
guerre nel mondo ed elezioni in 76 Paesi, 
l’accelerazione in corso della doppia 
transizione, energetica e digitale, e il nodo 
del controllo globale delle materie prime 
critiche mentre la lotta ai cambiamenti 
climatici impone nuovi stringenti obiettivi, 
giustifica sempre più la domanda "Quo 
Vadis? I dilemmi del nostro tempo", titolo 
scelto per l'edizione 2024 del Festival. 
Dunque l’apertura, il 23 maggio, è affidata a 
Gianfranco Ravasi, presidente Emerito del 
Pontificio Consiglio della Cultura, in 
dialogo con Lavinia Biagiotti Cigna, 
presidente e ceo Biagiotti Group. Si parlerà 
il primo giorno di equilibri globali che si 
spostano da Occidente a Oriente (con 
Sebastiano Maffettone, Università Luiss 
Guido Carli, Giuliano Noci, prorettore 
Politecnico di Milano, Andrea Zoppini, 
Università Roma Tre), di democrazie divise 
tra Putin e Hamas (con Sergio Fabbrini, 
direttore dipartimento di scienze politiche 
della Luiss), di guerre e del dramma dei 
civili (con il segretario generale di Medici 
senza frontiere Christopher Lockyear) e di 
crescita della nuova borghesia africana con 
l’economista Giulio Sapelli. Protagonista 
anche il tema dell’indebitamento globale, 
dell’inflazione e dello sviluppo economico 
con Giovanni Tria, dell’Università di Roma 
Tor Vergata. Mentre si parlerà di economia 
dello spazio e regole con Paola Severino, 
presidente della School of Law 
dell’Università Luiss, ma anche della 
caduta dell’impero romano in un dialogo 
tra Francesco Gaetano Caltagirone e Aldo 
Cazzullo, e di trasformazione urbana con 
l’architetto urbanista Carlo Ratti, 
professore presso il MIT di Boston. La 
chiusura del 26 maggio è affidata al 
presidente di Confindustria, Emanuele 
Orsini, intervistato dal direttore del Sole 24 
Ore Fabio Tamburini. Attesi sul palco 
cinque Premi Nobel (per l'Economia e per 
la Pace): James Heckman, Michael Spence, 
Edmund Phelps, Muhammad Yunus, 
Tawakkol Karman. Altissima l’adesione 
anche dei ministri, con la presenza di 
Alberto Barachini, sottosegretario di Stato 
con delega all’informazione e all’editoria. 
Sul fronte internazionale, ci saranno Piero 
Cipollone, membro del comitato esecutivo 
della Bce, e Paolo Gentiloni, commissario 
Ue per gli affari economici e monetari, ma 
anche José Manuel Campa, presidente 
dell'Autorità bancaria europea. Le banche 
del futuro saranno invece al centro di un 
incontro con il presidente dell'Abi, Antonio 
Patuelli. Nel grande confronto sugli scenari 
geopolitici, la roadmap del Pnrr e le 
politiche economiche, passando per il 
lavoro, l’intelligenza artificiale e la sfida 
demografica, si discuterà anche di divario 
nella parità di genere. Un tema 
quest’ultimo, caro anche all’ad del 
Sole24Ore, Mirja Cartia d’Asero che 
sottolinea una crescita della presenza 
femminile nei panel intorno al 35%.
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Luca Ricolfi

F orse non ci siamo ancora resi 
conto  pienamente  del  fatto  

che proprio la sua aggressività e la 
sua pretesa di avere il monopolio 
del Bene e del Giusto stanno, poco 
per  volta,  producendo  anticorpi  
che ne contrastano la diffusione e 
ne minano il prestigio. Non mi rife-
risco tanto  ad  alcune clamorose  
iniziative di qualche anno fa, come 
le prese di posizione critiche sul 
Me Too (lettera-appello di Cathèri-
ne Deneuve e altre donne illustri), 
la denuncia dei pericoli della can-
cel culture da parte di Chomsky e 
altri intellettuali e scrittori, la seve-
ra autocritica verso i propri ecces-
si woke da parte del New York Ti-
mes, l’allarme dell’Economist sui 
rischi che correrebbe la libertà di 
espressione. Quello che ho in men-
te  sono,  piuttosto,  alcune vere  e 
proprie crisi di rigetto in atto da 
qualche tempo in Europa.

Al centro di tali crisi si trovano 
quasi sempre, direttamente o indi-
rettamente, la lobby trans e i suoi 
attivisti. Rispettati e coccolati per 
anni dall’establishment, dall’indu-
stria culturale, dagli apparati go-

vernativi, da qualche tempo questi 
gruppi di pressione incontrano re-
sistenze sempre più grandi.

Nel Regno Unito, ad esempio, la 
principale  lobby  di  questo  tipo  
(Stonewall)  ha  perso  l’appoggio  
delle principali  istituzioni gover-
native per l’intransigenza e il setta-
rismo con cui ha provato a impor-
re i suoi codici etici e linguistici sui 
luoghi di lavoro, con gravi conse-
guenze (stigmatizzazioni e licen-
ziamenti) su chiunque non ne con-
dividesse l’ideologia.  Sempre  nel  
Regno Unito, non hanno certo con-
tribuito alla popolarità della causa 
trans le accuse e le minacce a Joan 
Rowling (l’inventrice di Harry Pot-
ter), colpevole di voler riservare la 
parola donna alle donne biologica-
mente tali. Così come non hanno 
giovato le  intimidazioni  verso la 
professoressa Kathleen Stock e al-
tre donne più o meno in vista, an-
che loro colpevoli di non accettare 
l’ideologia trans. Più in generale, 
non è piaciuto il ricorso all’acroni-
mo dispregiativo Terf (Trans Ex-
clusionary Radical  Feminist)  nei  
confronti delle femministe che si 
rifiutano  di  sostituire  la  parola  
donna  con  termini  come  “men-
struator” o “persona con l’utero”. 

Un pessimo servizio al prestigio 
della causa trans ha fatto la prete-
sa dei maschi diventati femmine 
di gareggiare con le atlete donne, o 
di  invadere  gli  spazio  femminili  
nelle carceri (con relativi rischi di 
stupro per le detenute).

Un servizio ancora peggiore sta 
facendo, in Spagna, la “Ley Trans” 
(legge trans) sull’autoidentificazio-
ne di genere, che permette a chiun-
que di cambiare genere con estre-
ma facilità, e ai maschi transitati a 
femmine consente di  accedere a  
centinaia  di  diritti  riservati  alle  
donne. Una mezza rivolta sta su-
scitando in Scozia la recentissima 
legge che, per proteggere le perso-
ne trans, finisce per introdurre ar-
bitrari e inaccettabili limiti alla li-
bertà di espressione.

Ma il colpo di grazia all’ideolo-
gia trans è venuto dalla scoperta di 
gravi omissioni e leggerezze nelle 
strutture ospedaliere che si occu-
pano di  disforia  di  genere  e  cui  
spetta autorizzare l’avvio dei per-
corsi  di  cambiamento  di  genere  
basati sui bloccanti della pubertà e 
la  somministrazione  di  ormoni  
cross-sex. Nella bufera sono finite 
la clinica Tavistock di Londra, l’o-

spedale Careggi di Firenze, il colos-
so Wpath (associazione mondiale 
per la promozione della salute del-
le persone transessuali). Il cosid-
detto  “protocollo  olandese”,  alla  
base dei percorsi di transizione di 
genere, è ormai considerato inade-
guato,  se  non  pericoloso,  visti  i  
drammi vissuti da tanti detransi-
tioner e pentiti della transizione. 

Come se non bastasse, nei gior-
ni scorsi – evento più unico che ra-
ro – il cambiamento di sesso è en-
trato simultaneamente nel mirino 
della  religione  e  in  quello  della  
scienza. Il Papa lo ha condannato 
senza mezzi termini, e dichiarato 
ammissibile “solo in caso di ano-
malie”. E alcune audizioni parla-
mentari hanno documentato, sul-
la  base  di  revisioni  sistematiche  
della letteratura scientifica, la fra-
gilità dei presupposti  su cui, per 
anni, si sono fondate le pratiche di 
“affermazione del genere”.

Insomma, l’esito finale della ten-
zone sul politicamente corretto è 
incerto. Ma le battaglie più recenti 
sono quasi tutte a favore dei criti-
ci.

www.fondazionehume.it
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Politicamente corretto, la strada è in salita

Segue dalla prima

Se la pace non è cercata da chi fa la guerra 

Trento, il Festival
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